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Confermate le differenziazioni politiche con la minoranza 

Polemico discorso di Benvenuto 

i \ 

SI è votato su due mozioni • I 
to » sul problema dei rapporti 

DALL'INVIATO 
"•BOLOGNA - Più clic una 

conclusione la replica di Gior 
fi io Hcnvrnuto. rieletto segre
tario generale della UIL, è 
stata un nuovo intervento nel 
dibattito particolarmente pò 
li-mito con la minoranza re
pubblicana. che ha reagito 
con una dichiarazione in cui 
si afferma che « Benvenuto 
ha scelto la strada di essere 
il segretario della sola mag 
gioranza » e clic tale scelta è 
« grave A e comporta * una 
ulteriore complicazione nei 
rapporti interni alla C'onfe 
derazione >. In seguito a que
sta dichiarazione la compo 
nente repubblicana si è aste
nuta nella votazione di Ben 
venuto a segretario generale 
avvenuta nel corso dei lavori 
del nuovo Comitato centrale 
riunitosi subito dopo la con 
clusione del congresso. I.e 
differenziazioni politiche sono 
state confermate dal voto di 
due mozioni: quella per la 
maggioranza (componenti so 

del Congresso UIL 
repubblicani astenuti nella votazione per il segretario generale -Qualche « aggiustane^ 
con la CGIL e sulle questioni del quadro politico • Il CC neoeletto ha nominato la segreteria 

Oggi seconda 
prova per 

la maturità 
ROMA — Oggi « seconda tap
pa » dell'esame di maturiti» 
con l'ultima prova scritta. 
Questo secondo compito — 
diverso da istituto a istituto 
— verterà su materie speci
fiche, rese note nell'aprile 
scorso dal ministero della 
Pubblica Istruzione. 

Al Liceo classico e all'Isti
tuto magistrale ci sarà la ver
sione dal latino; nei licei 
scientifici il problema di ma
tematica (uno fra tre a scel
ta): negli istituti tecnici com
merciali la Ungila straniera e 
per i geometri il compito di 
estimo. 

Nelle altre scuole il secon
do compito scritto dipenderà 
dal tipo di specializzazione. 

I colloqui cominceranno tre 
giorni dopo la conclusione 
degli scritti. Tra giovedì e 
venerdi si arriverà quindi al
le prove orali. • 

Per la seconda volta 
bocciata una bimba 
della V elementare 
CAGLIARI — Una bambina di 
Selargius — paese a otto chi
lometri da Cagliari — dovrà 
ripetere la prima elementare 
per la terza volta. La mae
stra l'ha infatti bocciata per 
la seconda volta consecuti
va. Si tratta di Patrizia Gar-
giulo. di otto anni, che fre
quenta la scuola elementare 
« Sebastiano Satta ». Anche il 
fratellino di Patrizia, Massi
miliano. di sei anni, che fre
quenta la stessa classe della 
sorella, è stato bocciato e do
vrà ripet ere-

li padre dei due bambini, 
Silverio Gargiulo. sostiene che 
la maestra, in più di un'occa
sione, gli ha detto che « fac
cio scuola a quelli che san
no e non a quelli che non 
sanno». 

« Non sappiamo più cosa 
fare — dicono i genitori dei 
due scolari — Patrizia e Mas
similiano si sentono emargi
nati e complessati. Anche noi 
abbiamo perso ogni fiducia e 
ci chiediamo a che cosa ser
va mandarli a scuola ». 

Silverio Gargiulo però non 
vuole ancora arrendersi e ha 
annunciato che presenterà ri
corso al Provveditorato an
che perchè nella stessa clas
se di Patrizia e Massimilia
no sono stati bocciati altri 
cinque alunni. 

Riprende oggi 
il processo 

per il golpe 
Borghese 

ROMA — Riprende stamani il 
processo per il tentato golpe 
-Borghese. E' previsto l'inter
rogatorio del capitano dei ca
rabinieri Salvatore Pecorella, 
che, secondo l'accusa, sareb
be la persona che la sera 
del 7 dicembre 1970, avrebbe 
convinto Junio Valerio Bor
ghese a dare il contrordine ai 
« golpisti » ed a farli desiste
re all'ultimo momento dai lo
ro piani eversivi. Pecorella 
deve rispondere di insurrezio
ne armata e di cospirazione 
politica. 

[ 

L'MMtnMM del grappo dti 
dapvUti comunisti è convoca
ta por morcoM) * luglio olio 
oro 17,30. 

* 
I Mnotori fW frappo porto-
monterò commisto tono tolto
ti od OSMIO prosanti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA allo ao-
duto ooU'aola « cominciaro da 
apollo di morcoMdl pomorio-
oio. 

cialista e socialdemocratica), 
che è stata approvata, e quel
la della minoranza repubbli
cana. 

Ciò non lia comunque im
pedito una specie di apparen
tamento per la elezione dei 
membri del Comitato centra
le (77 per la coni|K)nente so 
cialista. .'19 a quella sodai-
'democratica e 3!) a quella 
repubblicana). La maggio 
ranza conta cosi su 116 mem
bri del Comitato centrale. Le 
posizioni erano state precisa 
te anche nel corso dell'ulti 
ma giornata di dibattito e 
in modo particolare con l'in 
tervento del segretario con
federale Aride Rossi che ave 
va espresso le valutazioni 
della com|X>nente repubblica 
na la quale aveva tenuto una 
riunione terminata verso le 
tre del mattino di ieri. 

Sui grandi problemi del 
Paese e sulle linee strategi 
che che la UIL deve assume 
re nel movimento, aveva det 
to Rossi •< le differenze di 
impostazione sono state sen
sibili in quanto, innanzitutto, 
la maggioranza non ha e 
spresso in modo sulTìeiente 
mente chiaro il suo rifiuto di 
chiudere la UIL nel ristretto 
ambito di un'area ideologi
ca ». Sui problemi del Paese, 
secondo Rossi, la maggiorai» 
za non aveva fornito una 
-" risposta complessiva *, ave 
va cercato <r affannose diffe
renziazioni rispetto alla CGIL 
e alla CISL » Unendo col cen
trare il dibattito molto più 
sui * problemi di schiera
mento che non .su quelli di 
contenuto ». Con questo inter
vento il dibattito era chiuso. 

Toccava replicare a Gior
gio Benvenuto assai affaticato 
|)er l'intensa campagna con 
gressuale. Iniziava a parla 
re alle 12 per concludere lin
eo più di un'ora dopo. II suo 
discorso in tutta la prima 
parte era una risposta ai ri
lievi anche duri fatti dalla 
minoranza nel corso del di
battito. In modo particolare 
si respingeva l'accusa di vo
ler fare della UIL un * sin
dacato socialista ». Al tempo 
stesso sulle questioni più gè 
nerali. da quelle del quadro 
politico ai rapporti con la 
CGIL, Benvenuto faceva ala i 
ni « aggiustamenti * che tro 
vavano poi riscontro nella 
mozione conclusiva. Si soffer
mava sulla questione del com
promesso storico per dire che 
le tendenze che si avvertono 
nel sistema politico « sono 
preoccupanti ». che « la spin
ta ni rinnovamento che c'è 
nella società non trova ade
guata espressione a livello 
politico ». .. Ma tutto questo. 
si chiedeva, significa pronun
ciarsi contro il compromesso 
storico? ». 

E cosi rispondeva: « Se 
condo noi si tratta di due 
cose nettamente diverse. Ma 
se dentro e fuori la UIL si 
confonde questo accordo (le 
intese fra i partiti - n.d.r.) 
con il compromesso storico 
ci dobbiamo porre il proble 
ma se qualcuno non lo difen
de proprio e solo perche lo 
considera tale ». Problema 
che. per quanto ci riguarda, 
non sussiste. Poi proseguiva 
per chiarire che nella rela
zione introduttiva e nel di
battito ci si era espressi su 
due punti « non equivocabi
li »: le tendenze del sistema 
politico -t che certo sono as
secondate. diceva, da certe 
strategie invece che da altre 
e i contenuti di una intesa 
programmatica che giudichia
mo carenti, non corrisponden
ti alle esigenze di una so
cietà in crisi come quella ita
liana ». 

Benvenuto riprendeva an 
che le questioni attinenti ai 
contenuti della proposta del 
sindacato per il rinnovamen
to del Paese e alle iniziative 
da portare avanti, riferendosi 
in modo particolare alle gran 
di vertenze e alle lotte in cor
so. problemi che poco spa
zio avevano trovato nelle cin
que giornate di lavori del 
congresso. 

Per quanto riguarda il 
confronto polemico con la 
CGIL sulle questioni del su 
peramento della pariteticità 
della Federazione unitaria ri
levava che e si è fatto anche 
troppo rumore intorno ad al
cune divergenze che indub
biamente ci sono state » e che 
nel dibattito « anche vivace. 
anche spregiudicato, si ali
menta il processo unitario ». 
Rilevato che la questione « dei 
numeri e dei pesi » à cosa im
portante. affermava che oc
corre vedere se essi « s e n o -
nò a costruire l'unità o a 
qualche altra cosa » per poi 
rimproverare alla CGIL di 
«sfoderare il blasone o l'al
bero genealogico ». 

Queste, ci sembra, possono 
essere considerate solo alla 
stregua di una battuta e non 
certo il segno di quella spre
giudicatezza cui spesso si è 
richiamato Benvenuto. ' Poi 
concludeva esprimendo la 
convinzione che la UIL ha 
smosso la discussioee «dalle 
secche dell'aritmetica per av
viarla all'approdo della pò 

litica ». « Come dire — aggiun
geva riprendendo, se ben ri
cordiamo. una frase del com
pagno AHende — che alla ra
gione della forza abbiamo 
opposto e continuiamo ad op-
|K)rre la forza della ragione ». 
E su questa frase chiudeva 
l'intervento mentre scattava 
un prolungato applauso. 

Subito dopo si passava al
la lettura delle due mozioni 
ed alla loro votazione per al
zata di mano, senza effettua
re la conta perchè la maggio
ranza per il documento delle 
componenti socialista e so
cialdemocratica era evidente. 
Poi la lettura delle liste ap
parentate e approvate con un 
voto unico (solo due contra
ri). Dal congresso si andava 
direttamente alla riunione del 
neo eletto Comitato centrale 
di cui abbiamo già detto. La 
nuova segreteria risultava 
composta da Benvenuto, Ra
venna. Torcia. Manfron, Bu-
gli della componente sociali
sta; Ravecca, Zoni. Buttine! 
li di quella socialdemocrati
ca: Vanni. Rossi e Luciani di 
quella repubblicana. 

Alessandro Cardulli 

A Sezze una straordinaria mobilitazione ha risposto all'ignobile attentato -

«NON RIUSCIRANNO A SPAVENTARCI: 
RICOSTRUIREMO IL MONUMENTO» 

La gente in piazza non appena è risuonato il boato, in piena notte - Sin dal primo mattino nella cittadina è arrivata gente dai 

paesi vicini, assieme a esponenti politici e sindacali - Lanciata nella grande manifestazione del pomeriggio una sottoscrizione popolare 
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Al MARTIRI i m ^ B ^ i S M O 
SEZZE ROMANO — Il monumento l i martiri antifascisti devastato dall'attentato. 

Terre incolte: come recuperarle e utilizzarle 

Con i trattori nell'azienda 
abbandonata da oltre 10 anni 
E' avvenuto alla «Carinole di Sotto» nel Leccese • Trenta ettari di terreni di proprietà di un ente morale e gestiti (mala
mente) dalla Provincia - Atteggiamento favorevole del TAR pugliese, prima sempre dalla parte della proprietà terriera 

DALL'INVIATO 
LECCE — I trattori sono en
trati e lavorano da diverse 
settimane nell'azienda «Can
nule di setto », in agro di ! 
Merine, frazione di Lizzanel- j 
lo. a 4 km. da Lecce, e disso
dano terreni completamente j 
incolti da circa un decennio. ' 
I/azienda, vasta 30 ettari, di j 
proprietà dell'ente morale 
« Asilio Chirico Carmelo », è | 
gestita dall'Amministrazione t 
provinciale. Quando nel set- j 
tembre 1974 un gruppo di 30 ! 
braccianti e piccoli contadini I 
anche allevatori, età media 30 f 
anni, diedero vita alla coope
rativa « L'Avvenire » e con- I 
temporaneamente iniziarono I 
un censimento dell'incolto, j 
l'azienda presentava uno spet- i 
tacolo di completa desolazio- | 
ne: i terreni, in parte olive- i 
tati, erano invasi da roveti e I 
spine, mpntre la masseria era 
in uno stato di completo di- j 
sfacimento. 

Questa terra venne subito 
richiesta in concessione alla 
commissione provinciale del
le terre incolte la quale, do
po una fase istruttoria lun- i 
ga e complessa, il 2K gennaio j 
scorso esprimeva parere favo- j 
revole di concessione alla l 
cooperativa « L'Avvenire » in- j 
giungendo ai soci di inizia- | 
re le coltivazioni entro 30 
giorni dalla presa di posses- ! 
so. Prima ancora che l'Aia- j 
minist razione provinciale op
ponesse al TAR (Tribunale | 
Amministrativo Regionale! pu- j 
gliese, che in precedenza a- | 
veva accolto tutti i ricorsi j 
dei proprietari assenteisti, ri- ! 
corso contro la concessione, I 
i soci della cooperativa pren* | 
devano possesso delle terre i 
e iniziavano il lavoro di dis- j 
sodamente 

Rimaneva però viva nei so- 1 

ci la paura di una sospensi
va del provvedimento da par
te del Tribunale Amministra
tivo Regionale. Sino ad oj;gi 
— infatti — sono 12 i de
creti di concessione di terre 
incolte-che sono stati sospe
si, impedendo così alle coo
perative hi concreta presa di 
possesso; ciò spiega anche 
perché in Puglia le organiz
zazioni sindacali e i partiti 
di sinistra hanno preso posi
zione contro un atteggiamen
to del TAR che oggettiva
mente blocca il vasto movi
mento teso al recupero del-
l'inrolto. 

La preoccupazione dei soci 
della cooperativa « L'Avveni
re » è venuta in parte a ca
dere in questi giorni, a se
guito della decisione del pre
sidente del TAR di invitare i 
legali della Amministrazione 
provinciale a ritirare il ricor
so: l'invito è stato accolto. 
Si apre così una prospettiva 
nuova, anche se bisognerà at
tendere il giudizio definitivo 
sulla questione. Il fatto nuo
vo però c'è: per la prima 
volta in Puglia i soci di una 
cooperativa per la messa a 
coltura delle terre incolte 
non solo stanno in piena le
gittimità sulla terra, ma van
no avanti nei lavori di dis
sodamento, mentre nello stes
so tempo predispongono un 
vero e proprio piano di tra
sformazione. Si tratta ora di 
verificare se questo nuovo at
teggiamento del TAR ha una 
qualche coerenza; lo si ve
drà nei prossimi giorni quan
do il Tribunale si pronunce
rà su di un altro ricorso. 
presentato dalla proprietà, 
contro l'assegnazione, sempre 
alla cooperativa «L'Avvenire», 
di ben 84 ettari della masse
ria « Specchio dell'Alto >. 

L'idea della cooperativa sor

se nel 1974 quando, a segui
to dei casi di colera regi
strati anche in Puglia, le au
torità si ricordarono della leg
ge sanitaria che vieta la pre
senza di stalle nel centro abi
tato. Per i piccoli contadini 
di Merine trasferire le stalle 
a 500 metri dall'abitato su 
terreni che non possedevano 
era la fine. La parola d'ordi
ne fu quella di organizzarsi 
per ottenere la concessione 
di terre incolte presenti nel
l'agro. Era del resto un pro
blema di sopravvivenza ed in 
questi termini i soci lo po
sero alla Lega braccianti, che 
li aiutò nella costituzione del
la cooperativa che aderì subi
to alla Lega. Nello statuto 
della cooperativa sono fìssati 
gli scopi dell'iniziativa tra cui 
« gestire in forma collettiva 
una o più stalle sociali or
ganizzate con i più moderni 
criteri tecnici » e « gestire in 
forma collettiva terreni, im
pianti di trasformazione. la
vorazione e commercializza
zione di prodotti agricoli ». 

Il cammino per l'assegna
zione di terre incolte da ri
mettere in produzione non è 
stato semplice per la coope
rativa, a causa degli impedi
menti di ordine legislativo e 
burocratico che ancora sono 
a presidio dell'improduttivo. 
Gli ostacoli, ma le difficoltà 
non sono finite, sono stati 
superati grazie all'azione co
mune della cooperativa, del
la Lega e del movimento coo
perativo che ha mobilitato al
cuni suoi tecnici. Prima che 
la Commissione provinciale e-
sprima infatti il suo parere 
favorevole all'assegnazione, a 
cui segue il decreto del pre
fetto, la commissione stessa 
deve esaurire una vera e pro
pria istruttoria. 

La commissione — che è 

composta da due rappresen
tanti dei datori di lavoro, da 
un funzionario tecnico del 
ministero dell'Agricoltura, dai 
rappresentanti sindacali — 
accerta lo stato di coltivazio
ne dei terreni e se le coltu
re praticate rispondono al
le tecniche colturali. Nel ca
so delle terre dell'azienda 
« Cannole di sotto » la com
missione accertava che « in 
tutta la superficie vegetano 
erbe spontanee e infestanti ». 
Il giudizio sullo stato dell'in
colto spetta alla commissione 
provinciale e su di esso si 
basa il prefetto per emette
re il decreto. 

Il Tribunale Amministrati
vo Regionale pugliese che — 
contrariamente ad analoghi 
organismi amministrativi di 
altre regioni — ha accettato 
tutti i ricorsi presentati dai 
proprietari assenteisti (tran
ne quest'ultimo che riguar
da la cooperativa « L'Avveni
re»» non può entrare nel me
rito del giudizio sull'incolto 
emesso dalla commissione. I 
ricorsi sono stati così accolti 
per motivi o procedurali e 
riferentisi alla composizione 
della commissione. Almeno 
questo si sostiene da parte 
del TAR pugliese, a spiega
zione di un atteggiamento che 
fino a ieri oggettivamente 
sembrava la trama di un di
segno preciso diretto da una 
parte ad ostacolare l'azione 
dei braccianti e dei contadi
ni per il recupero delle terre 
incolte, e dall'altra a difen
dere ed incoraggiare l'assen
teismo produttivo degli agra
ri assenteisti individuati e da 
individuare. Non a caso elo
gi pubblici di questi ultimi 
nei riguardi del TAR non so
no mancati. 

Italo Palasciano 

DALL'INVIATO 
SEZZE — Nella provincia di 
Latina, 20 mi'.a abitanti, forte 
di decenni di tradizione de
mocratica, St*//.e non ha di-
meiitu-itto la tragitti giorna
ta del 20 maggio l!t7ti, quando 
Luigi Di Rosa — militante 
t-omuniMu, 20 anni — tu as-
sitiMiiuto a colpi di pistola 
da una squadimvm fascista 
gtilduiu dui golpista Saccuci".. 
uggì tugK'-'sio, ricercato in 
Luiopu e in Allietila, depu 
ttttu eletto nelle liste di Almi-
iiuitr ("usi la notte Ha sabatu 
e domenica, appena si è dilfu-
MI ut-I giiu di quah-hf minuto 
la nuti/ia ciie una blinda di 
t tmimali la.si-i.sti aveva tatto 
.-aitate il monumento allt- vit
time della violenza e del fa 
seismo, scoprilo un mese ta 
proprio nel punto m mi Lui 
gì cadde colpito a morte, tut
ta la citta e scesa in piazza 
Etano passate da poco piti di 
mezz'ora le He Notle piena: 
ma non per un popolo di 
contadini (he al mattino e 
abituato ad al/arsi pinna an 
cura dell'alba per andare a 
lavorale la terra. Sono basta
ti pochi minuti perchè il boa 
to, tortissimo, richiamasse 
centinaia di persone a « 1-Vrio 
di cavallo » la località alla pe 
riteria del paese teatio 13 me
si fa dei barbaro assassinio. 
e l'altra notte del nuovo cri
minale attentato. Un «est») 
ignobile, che ferisce nel p io 
fondo il sentimento di tutta 
la gente di Se/ze. 

Tre ordigni esplosivi, di no
tevole potenza, sono stati col
locati alla bu.se della statua. 
opera dello scultore iraniano 
Re/a Olia. Tritolo — con ogni 
probabilità — pigiato in tubi 
di ferro; e una miccia a len
ta combustione. Due sono 
esplosi, distruggendo il monu
mento. Uno — il più perico
loso, a quanto è stato possi
bile accertare — ha fatto ci
lecca. Un cast) fortunato, as
sicurano gli artificieri. Era un 
ordigno micidiale, che avreb
be potuto danneggiare seria
mente l'edificio della scuola 
magistrale «Manzoni», che 
sorge li a pochi passi. L'in
chiesta aperta dalla procura 
della Repubblica di Latina è 
stata affidata al sostituto San-
tangelo: con lui collabora alle 
indagini il pretore di Sezze. 
Campali. E si conta anche 
sull'aiuto che potrà venire dal 
perito balistico, il maggiore 
Filippis. dei carabinieri. 

La marca dell'attentato è 
chiaramente fascista, ma dei 
criminali terroristi non c'è 
purtroppo, per il momento, 
nessuna traccia. Gli inquiren
ti sembrano favorevoli all'ipo
tesi che siano venuti da fuori. 
Nessuno però ha visto niente. 
Neanche la pattuglia di cara
binieri, che quando le bombe 
sono esplose si trovava ad 
una cinquantina di metri dal 
monumento a Di Rosa, per 
un normale controllo. 

Alle 4 di ieri mattina nella 
piazzetta a «Ferro di caval
lo » c'era un piccola folla che 
andava ancora crescendo, 
qualcuno con gli attrezzi da 
lavoro in spalla; altri appena 
svegli. C'era anche chi, avver
tito per telefono — « Qui da 
noi le notizie corrono ». dice 
il sindaco, compagno Alessan
dro Di Trapani — era venuto 
a Sezze dai paesi vicini: Roc-
cagorga. Privemo, Roceasec-
ca, Bassiano. Un clima di so
lidarietà, di sdegno, dopo la 
nuova offesa fascista. Lo stes
so che ieri sera lui segnato 
una grande manifestazione di 
popolo, promossa dai Comu
ni della zona, dalla Provincia 
di Latina, dalla Regione, dai 
partiti democratici e dai sin
dacati. e conclusa con l'aper
tura di una sottoscrizione po
polare per la ricostruzione 
del monumento e con l'an
nuncio di un nuovo appunta
mento. di tutta la provincia, 
nei prossimi giorni, in difesa 
dell'ordine democratico. 

A Sezze, già dalle primissi
me ore del mattino, sono 
giunti gli assessori regionali 

Beni — che negli anni '50 è 
stato sindaco della cittadina 
— e Paniz/.i; il presidente del
ia Provincia di Latina. Se\e 
mio De Hal/o; il compagno 
Franco Luberti, senatore del 
PCI eletto nella cucoscri/io 
ne di Latina e avvocato di 
parte civile, nominato dalla 
famiglia Di Rosa, contro Suc
ciavi e i suoi guaidaspalle; 
il compagno Lelio Grassiuvi, 
deputato comunista di la t ina 
e il segt elai lo della Fedeta 
/:one comunista pontina, Sa
bino Votui. 

Alle dieci, il 
municipio, M 
rappt esentanti 
mocr.itici, dei 
Comuni «Iella 
stabilita 
ponici ig 

; una sala dei 
sono riuniti ì 
dei partiti de 
sindacati, dei 

zona. E' stata 
a iiiainlest.i/ione del 
io. E pi est o sono ai-

i ivate a centinaia le adesioni. 
'Ila le pi ime quel.a del colli 
pagno Malli i/lo l 'eri .uà. pie 
salente della Regione La/io. 
nel suo messaggio ha espres
so sdegno per l'attentato e so 
ìularirta e ha asMi tirato il 
conti ìhuio della Regione ai 
l'opeia di tipi istmo del ino 
lutulento. 

u S'oli hUlltlit 
i lascisit — ha 
co Di Trapani 
del mal tino —. 
ut ulti nini, neanche 
l'erti Mussolini. Se 

slittilo da noi 
detto ti snida 
nella riunione 
S'on Iti hanno 

(tumido 
ci edono 

di poter passate con l'armu 
della pania, allora hanno tal
lo davvero male i conti ». Che 
la paura non avesse più pos

sibilità di far breccia lo si 
era visto l'altro anno, quando 
Sez/e reagì con compostezza 
ma con una feriiiez/a straor-
clmaiia. al raid eliminale di 
Succiavi. E U) si e visto di 
nuovo appena qualche setti
mana fa, in occasione della 
manitesta/ioiie unitaria orga
nizzata nel primo anniversa
rio della Magica sparatoria; 
quando appunto, pi esente il 
piesidente del PCI, Luigi Um-
xo ed e-ponenti di tutti i 
partiti democratici il compa
gno Ferrara scoprì il monu
mento a Luigi. E ancora ieri: 
la citta e scesa in piazza com
patta. per dire lolle il suo 
« no » ai lascisino, alla vio
lenza. al terrorismo crimi
nale 

Pei tutta la -anna ta nelle 
su ade, nelle viuzze strette e 
tortuose ch'i noni medievali, 
nei bai di Se//e non si e par
lato d 'alno l'n ìuciociaisi di 
testimouian/.e e d: continenti. 
« Hanno disti ulto il monu
mento - c'è scinto in un vo
lantino distillanti) dalla Fe
dera/ione giovanile comuni
sta. di cui Luigi Di Rosa era 
militante attivo — credendo 
di potei cancellale quanto per 
noi giovani di Sezze quella 
statua rappresentava. S'ori ci 
lasceremo intimorire; ne pos
siamo dimenticare. .Voi il mo
numento a Luigi lo ricostrui
remo ». 

Piero Sansonetti 

Documento unitario della Canirra 

L'«Avvenire» e la polemiea sulle scuole cattoliche 

Indottrinamento o consapevolezza critica? 
Prosegue la polemica sul 

ruolo dello Stato nel campo 
dell'istruzione e sui « diritti » 
della scuola cosiddetta a libe
ra ». IM tesi secondo cui « la 
scuola deve tornare a'.ìa co
munità » e lo Stato « deve ri
nunciare alla sua pretesa edu
cativa » è stata ribadita in 
una riunione, tenutasi a Mila
no. della Consulta nazionale 
dell'AGESC (Associazione ge
nitori scuole cattoliche/ e ri
presa da rari organi di stam
pa di orientamento cattolico. 
anche — come ha fatto l'Av
venire — in polemica col no
stro giornale. Essa merita, 
dunque, che ci si torni sopra. 

Ci si accusa, in primo luo
go. di professare una dottrina 
che farebbe dello Stato il « fi
ne ultimo ed esclusivo della 
persona umana », il che, di 
conseguenza, indurrebbe il 
PCI a costruire una scuola 
« asservita agli scopi dello Sta
to». Saremmo francamente 
curiosi di sapere dove il re
dattore è andato a documen
tarsi. Non certo sui discorsi 
di Longo o di Berlinguer e sul 
recentissimo libro del compa
gno Ingrao, Masse e potere, 
che invitiamo cordialmente il 
collega deJ/'Awenire a legge
re. Comunque ci sembrava di 
avere detto e scritto e dimo
strato chiaramente in questi 
anni che per noi comunisti lo 

Stato è non ideologico, ma lai
co. pluralista, creatore — con 
la partecipazione di tutti — di 
strutture al servizio della col-
lettirità. 

In secondo luogo, l'educazio
ne. IJO Stato non avrebbe di
ritto di educare, perchè, tra 
l'altro, non garantirebbe quel
la « educazione integrale » del
l'uomo. assicurata invece dalla 
scuola cattolica. Ci si consenta 
di lasciare la parola a don 
Bruno Maria Bellarate. pro
fessore di Storia della peda
gogia presso la Pontificia uni
versità salesiana. In un'inter
vista rilasciata nel marzo scor
so, proprio a proposito del ti
po di scuola teorizzato dal
l'AGESC. diceva tra l'altro: 
«(...) Scaricare totalmente 
sulla scuola il compito educa
tivo non è logico. Una scuola 
del tipo descritto non ha mol
to senso e questo è il pro
blema delle scuole confessio
nali che vorrebbero assumersi 
l'impegno dell'educazione glo
bale. E' un controsenso, per
chè uno dei punti fondamenta
li dell'educazione, oggi, deve 
prevedere il confronto ideolo
gico, ma ciò viene escluso au
tomaticamente in una scuola 
di questo tipo. E vi è poi il 
pericolo di sostituire l'indot
trinamento alla formazione: 
una cosa è portare il ragazzo 
alla convinzione, altra cosa è 

inculcare una certa linea fin 
dalla nascita senza far vedere 
che ne esistono altre... Gli 
obiettivi ed i criteri di una 
educazione globale, anche di 
carattere religioso, non vanno 
applicati alla scuola. Il proble
ma va riportato nei suoi am
bienti naturali che sono la fa
miglia, la comunità cristiana. 
i vari gruppi ». 

In altri termini, conferma il 
noto pedagogista cattolico, la 
scuola non e e non può esse
re luogo di evangelizzazione. 
Compete invece alla scuola — 
ed è quello che la scuola di 
Stato si propone e persegue 
— offrire ai ragazzi lo stimo
lo alla ricerca, alla conoscen
za », preparare il cittadino di 
domani, alla luce dei parame
tri indicati dalla Costituzione, 
attrezzare il giovane di stru
menti critici e conoscitivi che 
lo metteranno in grado di fare 
domani le sue scelte. 

Terzo, il pluralismo. Per i 
nostri amici dell'AGESC si
gnifica solo molteplicità di 
istituzioni, per noi comunisti 
significa molteplicità di appor
ti all'interno delle istituzioni; 
per loro è separazione, per 
noi è unione di esperienze di
verse; per loro è custodia ge
losa della propria identità; 
per noi è arricchimento co
mune nel confronto dialettico 

delle diverse culture; ti no
stro obiettivo è la più larga 
intesa, il più vasto consenso, 
il loro destino è il ghetto. 

Quindi, la Cosiituzione. IM 
AG E SC ri si richiama spesso. 
Ora. l'art. .13. frutto anche del
l'impegno di cattolici di valo
re. dopo aver affermato che 
« la Repubblica detta le nor 
me generali sulla istruzione e 
istituisce scuoie statali per 
tutti gli ordini e gradi », rico
noscendo il diritto delle fami
glie e dei gruppi, prosegue 
sancendo che « enti e privati 
hanno il diritto di istituire 
scuole ed istituti di educazio
ne» , ma precisa subito e ine
quivocabilmente « senza one
ri per lo Stato». Per cui. se 
qualcosa è incostituzionale, è 
proprio la pretesa dell'AGESC 
di scaricare sullo Stato le spe
se per ta gestione della scuola 
privata e la decisione di de
trarre dalle tasse le rette pa
gate per mandare i figli alla 
scuola cattolica. 

Infine, il Concilio. L'Avveni
re pretende di giustificare la 
sua assurda dottrina sulla 
scuola citando il paragrafo 6 
della dichiarazione del Vatica
no II sulla educazione cristia
na Gravissimum educationis. 
Purtroppo, nella foga di mo
strare avvalorata dai docu
menti del Concilio la teoria 
del diritto esclusivo della fa

mìglia all'educazione e della 
sussidiarietà meramente stru
mentale dello Stato, il redat
tore ha « dimenticato ». com
piendo anche una notevole 
acrobazia di punteggiatura, il 
seguente periodo • D'altra 
parte, tocca allo Stato prov
vedere perchè tutti i cittadi
ni possano accedere e parte
cipare, come si conviene, alla 
cultura e si preparino adegua
tamente all'esercizio dei dove
ri e dei diritti civili. Lo stes
so Stato dunque deve tutelare 
il diritto dei fanciulli ad una 
conveniente educazione scola
stica, vigilare sulla capacità 
degli insegnanti e sulla serie
tà degli studi, provvedere al
la sanità degli alunni ed in ge
nere promuovere tutto l'ordi
namento scolastico... »; ma 
forse questo « statalismo » dei 
padri del Concilio sconcerta i 
cattolici dell'Avvenire. 

Va inoltre notato che tutto 
il paragrafo 6 del documento 
si riferisce alla scucia pubbli
ca, per il bene della quale 
« il sacro Concilio esorta i fe
deli a collaborare generosa
mente», mentre è solo al pa
ragrafo X che il documento 
passa a considerare propria
mente «le scuole cattoliche». 

Francesco Demitry 

Mettere ordine 
negli appalti 
della Difesa 

ROMA — Per ogni lavoro da 
affidare in appalto o ad asta 
pubblica, 1' anuninist razione 
della Difesa dovrà stabilite 
preventivamente. in busta 
chiusa, dopo attenta valuta
zione dei suoi organi compe
tenti, il prezzo mimmo e mas
simo del lavoro da affidare. 
Un impegno in tal senso è sta
to chiesto al governo, con un 
ordine del giorno unitario 
che porta le firme degli uno 
revoli Angelini iPCIi . Villa 
(DC). Savoldi (PSD e Bandie
ra tPRI) . dalla commissione 
Difesa della Camera. 

Nel documento si rileva che 
l'amministrazione della Dife
sa, non potendo sopperire con 
proprio personale ad alcune 
lavorazioni, si rivolge all'in
tervento di ditte o cooperati
ve. e che essa è responsabiliz
zata dalle leggi vigenti al ri
spetto della remunerazione e 
di quanto previsto dal contrat-

4PUNTI |f| 
VERDI lai 

Domani alle ore 21,30 

PARCO TESORERIA 

Gruppo dei Solisti 

del Corpo di Ballo 

del Teatro alla Scala 

Informazioni: assessorato 
alla cultura - Telefono 54.S2.13 

to di lavoro collettivo, nei 
confronti del personale in es
se impiegato. Si rileva inoltre 
che nell'espletamento delle ga
re di affidamento dei lavori, 
l 'ammimstrazione, in molti ap
palti. non stabilisce la base 
minima d'asta, determinato di 
fatto l'impossibilità materiale 
del rispetto del contratto di 
lavoro quando la gara stessa 
viene aggiudicata ad un prez
zo inferiore a quanto oggetti
vamente necessario per i. ri
spetto dei diritti dei lavora
tori. 

Ricorre O°RI il quinto anniversa 
ri" della scomparsa del compagno 

VITTORIO CANTONI 
I familiari lo ricordano a quanti 

lo conobbero e amarono e offrono 
in sua memoria Lire 30 000 al 
l'« Unita ». 

Udint'. 4 luglio 1977 

Domani alle ore 21,30 

ITALIA '61 

Cicciu, Pina e Concetta Butacca 

LA GIULLARATA 
di Dario Fo 

Collettivo La Comune 
di Milano 

Informazioni: asseverato 
alla cultura - Telefono 54 62 13 

AKILEINE 
vi rimette "in piedi" 

Decongestiona, dcodora. rinfresca. 
normali/za la traspirazione, idra-
la e ammorbidisce l 'epidermide 

: * PET c-j°r ^r<:^ciG> v t v o . - ; •> f«j=u*c » 

NEL N. 6 DI 

democrazia 
§ • • 

MENSILE DI DIBATTITO E DI ORIENTAMENTO SUI 
PROBLEMI DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI E 
DEL PUBBLICO IMPIEGO 

Luca Pavolini: Lo stato apparato di fronte alla strate
gia della tensione - Roberto Maffioletti: Riforma dello 
stato e pubblica amministrazione - Giovanni Battista 
Chiesa: Il congresso della CGIL e i pubblici dipenden
ti - Massimo Prisco: Il movimento sindacale e lo stato 
- Enrico Ferlenghl: Gli strumenti tecnici della program
mazione - Renzo Bonazzi: La zecca in appalto? - Giulio. 
Venuti: Per una nuova disciplina della dirigenza - An
tonio Cindolo: Un contributo ai processi unitari nel 
pubblico impiego - Anna Maria Cutrone: La condizione 
delle lavoratrici nel parastato - Documentazione: Lo 
straordinario nei servizi postali - Il finanziamento degli 
enti locali - Il pubblico impiego nella relazione di Ma
cario al congresso della CISL 

L'abbonamento annuo di L. 4400 t i affetti» con vac. 
?f5H?)3t5̂ -ln cfc P°«*«l« "• 22128003 Intestato a DE
MOCRAZIA OGGI. VI. <Mle Botteghe o S t T S . Rome 
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